
RICERCHE PETROGRAFICHE 

SULLE FOR.lIfAZIONl SCl STOSO-CRISTALLINE 

A FFIORA...~T] F RA VA Tj R,IDANNA E VA L RA CINES 

(ALTO ADIGE) 

:\iell 'eslatt' del J%2 gl i Autori della presente Ilola effettuarono ri­
cerche dE'ttagliate di campagna nell ' areI;! compresa f ra Val Ridann& e 
Va l Racines, ad Q,-est di VipiteJlO (Fig. 1), ove afliorano sciati cri­
slfLlIin i di grado metamorfico al quanto elevato e di natura var ia. 

Come risulta dal F'oglioMcr"IUlo della Carta geologica delle Tre 
Venezie al 100.000, 13 . SMmEtt lIssegna le l'occe della 1,on 8 R idan na-Ra­
cincs a due formazioni fondamentali, cor rispondenti a due faseje pa­
rallele con andamento generale Est-Ovest. La fascia mer idionale, che 
comprende la Val Racines, è riferita alla c ZOlla gneissica Mules-Me­
rano :., e, più p recisamente, alla c Serie di Lasa., che fa parte della so­
pradetta zona gneissicaj l 'MItra fo rmazione, che occnpa. la. pa.rte mag­
giore del versante dest ro di Val R-idanna, p rende localmente il nome di 
« T ratt o del M. Nevoso" ed è costituita da. mater iale equ ivalente 8. 

quello del r ivestimcnto in terno dei Tauri (<< Unterschieferhiille,) (1). 

Questa d istinzione si basa su i different i moti vi di dcformazione presen­
lati dai due complessi rocciosi sopraeitat i. 

Tali fo rmazioni SOIlO bcn note Ilei loro caratteri essenziali, essendo 
state oj?getto di studio in "ari setto ri dell'Alto Adige (2). ::-Jon ci ri-

(' ) SASDY.II B. (' UAIoUI!:K w., ,, 'o l c iUtulralict ddla Carlo Geo/Quiea dl'i~ 

Trt VtJl t.f ie· PQfI/iQ Mira No,. Pado"II , 1926. 
(0) Fra i più imporllluti In,·ori citialllo: 
BIAlU' lII A., Stulli pc1roura/id .l/ull'.-I /lo Adi./jl' oriell/o/e t r~flioNi limitrQfe. 

M~!)l. hl. Geo!. Ulli,'. P ndo'·Il , voI. X, 1934. 
IlA I, PI~ 7. Gb., Sirali fll'%gwi 'u/l' A lto A dige orielllole e regimd lim i trofe. 

Me",. hl. Geo!. Uni,'. Pado,·u, ,.0,1. X, 1934 . 
g,UWt:1l R , TI'l:tQllil, (/u Sr.lI1I~eb I'Tfll'r (;1'81einzug .. ~ t~i"che" Sterzing uRd 

M l' r/lII . • /b. SI. A, Wien, 19ZL 
SASDt:K n., ZNr l:M/opif' /In" ZI'/I/rallll,'I'/I. J b. cl. G('(ll. SI. A, Wien, 1920. 
SASD!:\( 8., Ge%gi~f'lj tl St~tlitl" MI! Wutl'ltde dl'r 1I01lt!fl T/lll tJr". J1I. d. Geol. 

RA , Wieu, ]920. 
SrmUDEOG O., Geologi, eh l' Spui/lll:arte 1 :i5.000. Bla" Soldtl" u(/ SI. Leo· 

IIluml. Hei lrii!Je fon l". H ommt r. Wi('l1 , lf132. 
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sulla tuttavia che esista alcuna pubblicazione dedicata i li particolare 
alla zona Ridanna.-Rac.ines. Ci è sembrato opportuno, perciò, int rapren. 
dere indagini in questa 1.on8 al fiue di identificare i tipi litologic.i qui 
rappresentati, di stabilire [a 101'0 sueeessionc sul telTcno, e di definire 
per ognwlO di essi l'associazione minel'alogica, il gl·ado metamorfic.o 
ed i CR l'atteri strutturali. Ciò permettedl inoltre di n~rificare se anc he 
in questa area sussistano gli stessi motivi che hanno permesso la sud­
divisione adottata da B. SA~'l)ER, o se altri motivi di valore locale po. 

tranno aggiungersi a questi. 
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• 'ig. I. ~ Sehizz.o topograf ieo della ~o"a ad Est di Vipiteno. L 'area 
rilc"flln è eontrllssegullta dal tratteggio. 
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Caratteri litologico-petrografici delle formazioni osservate 

Sulla base dei caratteri macroscopici offerti dalle rocce è stato 
possibile, già nel corso del rilevamento, suddividere i terreni in più z()ne 

successive (Fig. 2), fra di loro paraJlele e snsseguentesi con regolarità 
da Nord a Sud, dato che la giacitura generale degli strati si mantiene 

costante in tutta l'area osservata; direzione Est-Ovest; immersione 
400 Nord. 

Una prima zona, cost·ituita prevalentemente da micascisti e pa­

ntgneiss granatiferi, si estende dal fondovalle della media Val Ridanna 

fino ad una Iiuea ideale che da Mont e Tallone (q. 2669) scende in Rio 

Vall icola in prossimità di Casere Ento, risale poi Sltl versante orientale 

(destro orografico) della stt'ssa valle attra"ersando il crinale a Nord 

di Punta di Malga Cloz e proseguendo poi nell' ampio circo che si apre 
Il Nord del Sasso di Mareta, toccando Punta delle Cave (q. 2005) e di­

rigendosi verso Durago, nel troneo mcdio.illferiore di Val Ridawla. A 

Sud di questo limite affiorano paragneiss minuti, quarziti gneissiche, 
marmi ed anfiboliti; si tmtta quindi di ulla formazione litologicamente 

più varia della preceden te nella quale prevale ora l'uno ora l'altro 
tipo ed in cui i vari termini si alternano o passallo lateralmente l 'uno 
aU ' altro. 

Tutte le rocce affioranti in ciascuna d~Jle du e zone possiedono ca­
ratteri petrografiei analoghi. 1'nttavia un ' ulteriore distinzione in due 
sottozone è stata fatta nell' ambito della zOlla prima, dato che in due 
parti distinte di essa (corrispondenti ancora a fascie paraUele con an­
damento E st-Ovest) prevalgono tipi litologici diversi. 

La sottozona A, caratterizzata da mieasci!iti gn eissici gl'anatiferi 
11- fcldispato minuto, con'isponde alla porzione più settent.rionale del­
l ' area da noi l'ilevata, e com prende il tronco inferiore di Rio Vallicol~ 
a "aUe di Casera Vallicola (q. 174] ), 

La sottozona B, carattel'izzata da micascisti gt'anatiferi moll<! mi­
cac('i. è interpostll fra la sottozona A c la zona seconda. 

11 limite delle flue sottozone è tutt ' altro che preciso. Infatti il pas­
saggio fra le facics più tipi che dell e due sottozone è graduale ed av'" 
yi('n(' con un ' alternanza in proporzioni variabili delle due facies. 
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:Zona. prima. 

Sottozona A 

7 

Il tipo litologico fondamentale di questa. sottOZOlla è rappresentato 
da ",ic(J$cisti {}lIcis$ici gra1Wti/eri. Si tratta di rocce le cui superfici 
di scistosità a ppaiono lucenti per l ' abbondanza. di mica chiara H sv i­
luppo variabile, ma per lo più minuta., così da assumere un aspetto fil· 
ladico. Anche la biotite può essere abbondante. Su queste superfici spor­
gono i granati talvolta così frequenti da conferire a questi scisti llil 

aspetto pustoloso. 111 sezione perpendicolare alla seistosità. è ben visibile 
l'alternanza dci letti mieaeei con altri più compatti, quarzosi e feIdi­
spati ci, nei quali la porzione feldispat-ica, riconoscibile per il colore 
gl"ÌgiMtro, varia entro limi ti molto ampi . Nei letti micacei spiccano, 
per le loro maggiol'i d imensioni, numerose lamelle biotitiche, spesso di· 
sposte trasversalmente rispetto alle superfici di seistosità. 

I .. ' elemento strutturale macroscopico più evidente offerto da tutte 

queste rocce è rappresentato da una fitta pieghettatura che determina 

sulle superfici di scistosità. una caratteristica rugosità o increspatura. 

Le micropieghe assumono un rilievo tanto marcato a causa del segregarsi 

del quarzo alla cerniet'a per un fenomeno di scissione metamorfica. La. 
direzione degli RSiii d<>Jle micropieghe si mantiene costante in tutti i 

PUllti dell ' area rilevata. 

Anche allo studio microscopico risulta evidente che i vari minerali 
fondamentali hanno sllbìto una scissione metamorfica. I.nuanzitutto 
si nota una netta separazione in bande, o in letti più o meno continui, 
degli elementi gl'anoblastici e di quelli lepidoblastiei, fenomeno che ac­
centua e $Ottolinea l'andamento della pieghettatura (Fig. 3). Entro a 
queste bande, I>oi, s i manifesta una tendenza alla separazione delle sin· 
gole specie cristalline. Infatti nelle porzioni granoblastiche il quarzo 
tende a disporsi al nucleo delle pieghe, mentre più ampie pIaghe sono 
occupate dal minuto aggregato d i individu.i plugioolasici. 

Altrettanto evidente è la separazione delle miche chiare dalle 
miche scure. Sericite o mnscovite, in lamine quasi sempre nùnute e 
disposte a. feltro, costituiscono la parte centrale e fondamentale dei 
letti lepidoblastici, mentre la biotite, meno a.bbondante ed in individui 

-decisamellte più sviluppati, si dispone alla periferia delle bande stesse, 
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separando queste dali 'aggregato sialico granoblastico (Fig. 3). In questo 
ca.so i fenoblasti biotiti ci sono essenzialmente concordanti eon l ' anda­
mento dei letti e quindi con la seistosità della roceia; altre lamine bio­
titiehe invece, sempre a sviluppo notevol e, l lallllO distribuzione unifonne 

Fig. 3. - .If.cuscislo gl!eùlsico biQtitiCQ-grwwlilerfl, }';:lHeO sinistro di 
Rio Vallicola, q. 2110. 11 disegno mette in el'itlenza l' nlterunllza di bande 
qUIHzosc e di b"."de fe!dispatiche, dO"uta IId u" processo di sciuioue 
metamorfiel" Quarzo e biotite compaiono in c ristalli abbastanza ben svio 

luppati, mcutre il plagioelasio è in gr:lllobiasli minuti. 

in tutta la roccia ed oricntazicme indipendente dalla scistosità, mani-o 
footando così in modo e\'idente la loro cristallizl'..azione postcinematica. 

Sll questa matrice già di per sè eteroblastieB. spiccano grandi in­
dividui di granato, tendenzialmente idiomorfi (F ig. 4). La maggiore o 
minore idioblastesi è evidentemente in rapporto con la natura della 
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matrice in cui essi si sono accresciuti: i limiti cristallini sono ben de­
fi niti quando la matrice è costituita dalle miehe o dal minuto aggregato­
phtgioc\ai>ieo, mentre forme irregolari e peeiloblastesi earatterizzano 
i granati aecresc iutisi nella matrice quarz0S8. 

::\10110 spesso i gl'anati assumono dimensioni tali che il loro dia­
metro è su periore allo spessol'e di più bande successive, lepidoblastiehe· 

~'ig. 4. - Jl ica8cialo bioWico·gra)!Q.1ifero Il a/au1"o/ile e cianite, Nel VIII -
10116 frn .\llllgn .\1:11:1 6 :'olontc TnllollC', (I. t300. ldiobla~lo di granato e 
piC'gll Tetn,flessa addossllta a questo. Il Ictto mieaeeo risulta costituito 
,1n UII int.reccio di lamelle serieitichc cd è dclimitllto da individui decisa· 
mente piil. ~ ,·i]uppati di biotite. EUlro :.] letto scricitico cd ili prOlMimitil. 
,ici grauato si trovano cristalli deforlllllti di dll1lite. Il llucleo della piega 

è costituito totalmente da quarzo. 

e granoblaatiche. Il 101'0 accrescimento sembra essere avvenuto senza. 
spostamento ed incllrvamento delle bande, ehe possono apparire inter, 
rotte bruscamente, oppure r ipiegate e retroflesse contro il granato· 
(Fig. 4), Proprio entrO le bande sericitiche ed a ·ridosso del granato, 
si t rovano gli unici individui di cianite e staurolite, deformati e con­
torti. 

Un altro carattere costante dei granati è costituito dalla abbon­
danza di inclusioni, fra le quali predomina nettamente, per quantità. 
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e per la costante presenza, il quarzo. Inclusi comuni sono anche gli ()S­

sidi di ferro e titsllio, sia in individui tabulari, relativamente ben svi­
luppati, sia in granuli minutissimi; al contrari(), la t itanite, in mi­
nuti cristallini, è presente solo in alcune delle rocce osservate, anehe 
se in quantità rilevante; rara invece è la tormalina. La distribuzione 
elicitica degli inclusi dimostra ch iaramente il carattere sincinema­
t ico della cristallizzazione (Fig. 5). 

:t'ig. :'i. - MicascistQ grQnatiIero a ciauile e 81auro/it e. ~'iau~Q destro di 
Val RidrUllla, (lrc~o Ridalll"l. J)isposi •. ionc e lieitiea dei cristalli di rutilo 
od ilmenite illclusi in un porfiroblasto di granato. Si ILoti il di"crso M'i · 

luppo (Iella !!etieile e dellfl biotit e.. 

I minerali accessori più abbondant i sono tormalina e l"Utilo. 
Lc deformazioni SCHIO prevalelltemente pre· e paracristaUine; la 

luu.seovite, invece, appare talora interessata da movimenti successivi 
alla sua cristallizzazione. 

Il tipo litologico fondamentale 01'8 desct'itto presenta locali va­

riazioni, dovute a progressiva diminuzione sia dci minerali lllicacei 
che del feldispato , ciò che comporta un passaggio a micascisti forte­
.mente quarzosi o anche a quarziti moderatamente micacee. 
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I n alcune località le stesse rocce si presentano r icche in grafite. 
Oltre che per il colore scuro esse si distinguono per la grana minuta 
dei componenti miclleei, che impartisce loro un aspetto filladico In cor­
rispondenza a queste intercalazioni grantiche sono impostate linee di 
dislocazione. 

Oltre ai tipi suacccllnati, che rappresentano delle modificazioui le­
gate alle variazioni dei rapporti qURntitativi fra i vari costituenti mi­
neralogici, sono presenti in questa sottozona rare e modeste intercala­
-zioni di anf1'bQf.it·i, di gneiss anfiboUci c d i rocce calcaree. 

Le prime due costituiscono piccoli livelli o lenti a composizione 
minera)ogica abbastanza costante, data fondamentalmente da plagio­
elasio albitico, anfibolo del tipo oz"neblenda comune, talora granato e 
quarzo in quantitit variabile da accessoz"ia fino ad essenziale. Tali rocce 
presentano una netta scistosità ma mancano del tutto di lineaziOlle. Gli 
anfiboli infatti si dispongono Ilei piani di scistosità con orientazione 
casuale, raggruppandosi taloz"a in covoni. 

I marmi sono meno frequenti , e compaiono nOl'malmente associati 
alle anfiboliti. Essi cost ituiscono baucate o lenti di dimensioni notevoli, 
la più ~stesa delle quali affiora sotto q. 2199, presso Cima delI' In­
cendio, sul crinale che divide Rio Vallicola da Rio degli Arbnsti, e pre­
cisamente presso Malga Gaviglles. I micascisti a c01\tatto con i marmi 
assumono Wla "grana particolarmente vistosa ed inoltre appaiono ri­
piegati e contorti. 

La facies fondamentale di questa sottozona è 1m mwasci.sto gl"a.ll4-

ti/ero, povero in quarzo, caratterizzato da uno sviluppo molto vistoso 
dei suoi componenti minCl·alogiei. Si tratta di una roccia poco compatta, 
fragile, fogliacea, che si sci nde molto facilmente in lastre sottili a causa 
della sua abbondanza iu miche. Apparentemente essa presenta una tes­
situra scistoso-piana, detenninata però dal succedersi e sovrapporsi di 
pieghe coricate e cost ipat e, riconoscibili cOllie tali solo allo studio mi­
croscopico. Suile superfici di scistosità, fortemente lucenti, ove la mica 
biotitica si raggt·uppa a formare dell e clliazze caratteristiche, spiccano 
vistosi individui di gl"anato. 

Al microscopio la roccia si mostra costituita, in grande e taLOI"a as· 
soluta prevalenl'..a, dalle miche, sia del tipo sericitico che biotitico, 
alle quali si associa il quat·m in plRghe. Scarso è invec(' iL plagioclasio 
.albitico. 
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Uno dei caratteri importanti di queste rocce è rappresentato dano 
sviluppo inusitato della biotil-e in aggregati di lamine a disposizione 
radiale e dalla sua distinta peciloblastesi detel'minata dalIe inclusioni 
dei granuli plagioclasici (Fig. 6). Ciallite e staurolite, pur essendo in 
quantità accessoria, sono forse più frc<luenti che nelle rocce della sot· 
tozona. A, e, analogamente a quelle, presentano aspetto e deformazioni 
che le faullO considerare minerali relitti. Relati,'ameuìe abbondante è 
la tOl'maHlls. 

Fig. v. ~ M icw/CislQ glleistlico bioHticQ·gr«Jwlifer ... E'ianco sinistro d i 
Rio Vallico!a, q. ::?1 l O. Aggregato di gralldi lamine biotitiehe fortemente 

pedloblastiehe per ;lIelusione di milluti cristalloblasti alliitiei . 

Sviluppo veramente notevole assume il granato che p resenta limitL 
cristaJlini assa.i be.n definit.i e che è sempre pieno di inclusioni ami. 

loghe a. quelle gil) descl·itte per le rocce della sottozolla A (quarzo, os­
sidi di F e e titanite). Nei gra nati spesso si distingue una porzione pe­
riferica cOlltinua , omogellea, ehe i.nviluppa la porzione nucleare cri-­
brata da. numerosi minuti individui quarzosi. Un carattere interes· 
sante è fornito daUa forte costipazione delle pieghe coricate, motivo· 
che si risolve, come già si è aeeennato, in una apparente scistos ità piana. 
Quasi sempre il quarzo della roceia è ricristallizzato al nucleo di questec 
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pieghe, apparendo sotto forma di lenti irregolari, Nel complesso le de­
formazioni di queste faeies sono da pre- a paracristalline, 

Quantunque in questa sOttOZOllR non siano state rinvenute delle 
intercalazion i di anfiboliti, pure qua e IlÌ sulle superfici di scistosità 
dci micascisti compaiono cristalli anfibolici a sviluppo l'adiale (<< gar­
ben» anfibolici). Ancor più spesso si osservano dei «gal'ben. del tutto 
simili ai precedenti, ma costituiti da aggregl\ti di lamine biotitiche, 

La stretta analogia di forma e di aspetto fra «garbell» biotitiei 
e «garben» anfibolici potrebbe far pensare ad un fenomeno di pseu­
domorfosi di biotite su anfibolo. Tale ipotesi non è tuttavia confermata 
llè dali' osservazione microscopica (non avendo lllai riscontrato relitti 
anfibolici negli aggregati biotitici in parola), llè dall'osservazione di 
campagna (dato che, a quanto ci risulta, «garbenschieferll» anfibol ici 
e biotitici non sono stretta melI te associati sul terreno), 

Tipi litologici un po' diversi da quell i ora descritti SOIlO localiz­
zati al passaggio fra le sottozonel A e il; in questi l'albite anziehè in 
'minuti gl'anobI asti, associati fra loro in piaghe ed in bande, si rin­
viene in individui 'rotondcggiallti relativamente ben sviluppati Cl1t1'O 
alla matrice $crieitica . Detti iudividui includono gli ossidi di F e e la 
grafite che originariamente erano distribuiti nei letti micaeei, denun­
ciando la cristallizzazione e la genesi postcinematica dell'albi te per so­
stitnzione delle miche. 

Una facies de! tutto particolare, che descriviamo qu i br~vemellte , 

affiora sul crinale sinistro di ·Rio VaUieola SI q. 2130. Si tratto di uno 
scisto SI grandi lamine biotitichc disorientate; disorientate sono pure le 
lamine llluscovitiehe, che solo localmellte si riuniscono a formare dei 
letti micaeei, lllcntl'e di sol ito si presentano in ind ividui isolati distri­
b~iti nelle bande più sial iehe, eome rigide lamelle notevolmente allun­
gate c sottili, interseeuntesi sotto angoli diversi. I/albite è pseudomorfa 
sulla mUSllovite e più di ra do sulla biotite. Nell a roccia si r iconoscono 
tutti gli stadi di sostituzione delle miche con l'albite, dimodochè que­
st' ultimo minerale assume inconsuete forme tablllal'i (Fig. 7), In se­
zioni OpporttulC della roccia si vedono così bacchettine di albite elle si 
intrecciano fra loro, delimitando degl i interstizi occupati dal quarzo. 
QUNlte facies, molto rare, sono inten~ssanti iII quanto possono chiarire 
il meccanismo dclla genesi dell' albite. 
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Il passaggio fra le due soUozone (A e B) appare, come abbiamo già. 
detto precedentemente, sfumato e di difficile identificazione. r.J8. linea 
idenle che noi poniamo quale 'Iimite fra le due sottoZQlle segna solo il 
dirlldarlli della facies fondam entale della sottozonR A e l ' intensificarsi 
di (11I ella dI'ila sottozolla R ; entra mbe infatti compaiono in ambedue le 

Fi/.:. 'i. - M ic .... citlo !lN~I·'lSi~'. CriUllk Riuislro <Ii Rio Vnllieohl, q. 2130. 
Alùile pseu<10111orf" ~n ",nKCo,·ile. 80110 "isibili i I,.u i ~ tnlli tll'1 I,roc('~so : 

nlculle IlI1l1i l1 (' di "'''!!Co''ile !tono 838li l uite .'!(Ilo al bor llo, nll re lo s:mo eO!iì 
l.rofon,ln"".'lIt r da " l'l,nrire conII' ,h-j rl'litli enlro nll' hulh'itluo .Ii albite, 
eJll' COIIl!('.rI"3 q llR'ji lH!r f('ttn",ente b forma del lIIiUCfl.lc _ til ui to. Phì 

mrn"U'lIh, lo ... l'-M~O fenOIl1('JlO :l ... ·ieul' a ~pl'lI<' dì biolile. 
( Ni("ol +; III.I(r. 'i:! X l. 

sottOZQne C le Cal'lIttNi1.1.IIIlO so lo pCI' la 101'0 p,'cvlIlelll'.a sulie altre 
facies. 

1\ pHSS1lltgio Cnt le due SOltozone è gradua le nOli solo nel senso 
soprndetlO, ma linci1/.' l:le l' il fnt.to che alcuni caratteri distintivi della 

S01tOZOIlIl B (qt1l1li ad cs~'mpio la peciloblas te:oi della biotit e ed il suo 
sviluppo a c garbl'n . ) vann o comparendo (' via via accentuandosi nella 
facies di transiziOIll' frH le due sottozon e, Quale limite approssimato di 
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sepllrazioll e fra di esse lIoi abbiamo trAcciato una linea che da q, 2380,. 

s \ll cl'inale di sep!u'azione fra Rio Arbusti e Rio Vallicola , sotto Punta 
dell ' Incendio, scende nel tronco inferiore di Rio Vallicola, presso Ca­
»e ra Vallicoill., indi risale il vel'sante destro della stessa. valle e taglia 
il Cl'inale a q, 2057, rllggiungcndo poi "al Ridanna in prossimità della 
chie$etla di S. Maddal ena. 

Zona seconda. 

>':ella l'..ona secolldll. sono l)I'esenti Ire tipi litologi t i fondamemali ,. 
Jx>1I di"ersi fra di loro: POJ'(lg l1 f (o;S bio lilicfi-m l/ScQlJilici g,'ol1aJ.·iferi m i­

lIIdi, marmi ed Mlf ibofiti. 

Il ) l plI/'ayneiss di questa ZOlnl, nel t,·atto da lloi osservato (dal li­

mite con la l'..olla pr ima al fOlldo d i \'al Rac.illes), SOIlO di tipo al· 

qWUlto uni fo rme per associazione mineralogica e per grana. I minerali 

fondll.l1lclltuli sono qUlI.rzo, plagioclasio albitieo, biot ite e Illuscov itc, ai 
quali si a!i8OCiano costantemente ~rallato, ciallite, staurolite e tOMnll.­

lilla. Il tipo medio di queste l'oece presenta un colore grigio-ch.iaro (do­

vuto alla grandE' abbondanza dei minuti granoblasti sialici) su cui la 

mica biotitica, in lamine fra loro parallele l"{l uniformemente distri­

buit(', determina una caratt eris tica punteggiatura, Talora l ' uniformità 

di «nesli scisti è interrotta da lenti scm·e discontinue ed irregolari, 

costituite essenzialmente da biotite in lamine spesso disposte t·rasversal­

ment(' od an che perpendicolur'mcntc allft scist.ositn gcnerfl.le della rocc.ia. 

La diversità dei t ipi gneissici è dovuta unicamente ad tlua varia­

zione dei rapporti quantitativi fra i " ari componenti fondamentali, Si 
distinguono così facies tanto ri cche in quarzo da far passaggio alle 

«uarziti , e facies ricche invece in biotite. 
I caratleri strutturali s i mantengono costanti in tutta la gamma di 

quest.i t ipi lilo10gici indieaLi con il termine genel'ico di paragneiss. La 

sI rnttmR è omeoblastiea ed. il diametro medio dei granoblasti si aggira 

intorno a 0,2-0,4 11lm. Tla tessitura di queste rocce è scistoso-pia.na ; i 

miJH'ral i mica cei sono distribuiti in modo un iforme. fra. i componenti 
grauoblastici e solo in alcuni casi si riuniscono fra di loro tanto stret­

tamente da costituire dei letti o delle bande fortemente micacee, In. 



altre parole è l-al-O O solo accellnllto il fenomeno dell a sc issione meta­
Jllorficu. 

Mentre macroseopica;meLlte la tessitu ra delle rocce appare semlU"e 
piano-seistosa, in seziolH' sottile I:li possono riconoscere, sia pure in 
pochi casi, delle micropieghe anche accentuate. I lepidoblasti lUuscovi­
tici e biotitici, non deformati, sono disposti rigidamente e accompa­
g nano le piegh e, fo rmando degli archi poligonali. 

l'ig_ 8. ~ M icollculo gll #J ill~ico a biotite, Df(INa/o, slnuralife #J cioHi l e. 

Prelll!o Prati, iII Val Rficiucs, q. 1330. SI)iecall1 xellobla~tCili del gr!l ll nto. 
Biotite, mUlICO\'ite e qunrw appaiono in erj~ L!llIi equidimeullionnli_ Grossi 

eristalli di etaurolile $0110 dilltriblliti uniformemente nelhl rel'l' ia. 

Qua rzo e feldispat i costituiscono UII aggrega to pavimelltoso; 
limi ti fra i vari cl-ist aUì sono tauto più profouda mcllte embl-iciati 
.quanto maggiore è la ricc ht.'zza in quarzo. J J plagioclllSio è spesso ge­
minato polisintcticamente secondo la legge albite-periclino. 

II granato, in cristall i di dimensioni modeste, è decisamente XCIlO­
morio ( l"ig. 8); in sez ionc soUile mostra colorc rosato ed è quasi 
costantemente associato a biotite. Esso include grandi quautit lÌ. di mi ­
nerali estranei: quarzo, ossidi di E'e e Ti , rutilo, biotite e 101"malil1a. 
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TI più abbondante fra di eSoSi è il quarzo, molto spesso in granuli 

..di discrete dimensioni; il rutilo è presente in aggregati sagenitici. Ri­
-chiamiamo inoltre l ' attenzione sul fatto non molto comune, che anche 
la biotite compare inclusa nel granato. Queste inclusioni hanno di­

.stribuzione isotropa, solo in rari casi esse sono disposte secoodo su­

perfici incurvate, senr,a però mai assumere una disposizione elicitica. 
L ' accrescimento dei granati ha determinato inoltre l'incurvamento 
delle miche che SOIlO venute oosÌ ad addensarsi attorno ad esso, avvol­

.gendolo. Nel complesso le deformazioni di questi paragneiss sono es­

scnzialmente pantcristatline. 

b) Marmi cd a,nfiboli / i. 

fn questa zOlla affiorano la rgamente baucate di marmi cRndidi, 
_puri, alt...'lmente cristallini, elle assumono grande potenza in vari punti 
di Val Ra-cin es cd anche nel versante di Val Rida"lma, al Sasso di Ma­
l'eta, dove sono fatti oggetto di est razione. Associat i a questi ci sono 

..anche altri marmi, meno puri, variamente l'icchi in minerali micacei. 
Con l ' aumento delle impurezze si passa a calcescisti ricchi in biotite 

-ed a scisti anfiboliei. 

Spesso le bancate di marmi passano lateralmente ad anfiboliti. Fl'a 
le anfiboliti possono essere distinte varie facies, riconoscibili anche 
maeroscopicamcnte sulla base della diversa abbondanza relativa del­
l'anfibolo, del plagioclasio e del gl-anato. Schematizzando e scroplifi­

-calldo esse possono esscre l-iferite a tre gruppi: gnciss anfibolici, anfi­
boliti , ed anfiboliti granat iiere. Non riteniamo neeessa. rio dare descri­
zioni dettagliate dei vari t ipi 811fibolitici csistenti nella zona. I nteressa 
invece mettere in evidenza il fatto che essi offrono con costanza una di­
stinta !ineazione; gli anfi boli, infatti, si dispongono con gli assi mag­
giori all ' incirca parali eli. 

In Val Racines si rinvengono inoltre delle sacche, venc o in/crcala­
zioni lelWQcrMiclte, con andamento discordante rispctto all» scistosità 
degli gneiss incassanti, costituite da quarzo, plagioclasio albitico, mu­

.scovite e caratte(-izzate lal Ot'a dalla presenza di bcrillo e tormalina (8). 

(') A p roposito di queste roece citiamo ; M01C(lA~TE S., Seg>lalazwM (li peg· 
maHti an/ iclle a berilfo ;n Val Racines ( AItG .,( dige ). RemI. Soe. Miller. H a l., Anno 
--vIn, 1952. 
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Conclusioni 

In base alle ricerche di campagna ed allo studio pctrografico del 
materiale raccolto è stalo possibil e suddividere le rOCce affioranti nel· 
l ' area Val Uidallua-Val Racines, in due zone, analogamente Il quanto 

già aveva fatto B. SANDER. 11 limite frfl le due zone àa noi dedotto non 
eo incide con quello riportato nella Carta geologica al 100.000 (Foglio 
i\'[cr'allo), ma appare spostato rispetto Il questo di circ.a. 1 km. verso­
Nord. Il limite di S,\NDER corre infatti quasi rettil ineo, congiungendo 
Punta Alta con il gruppo di Baite posto nel fondovalle dell 'alta Val 
Racines Il q. 1920 circa, mentre il limite da noi dedotto, come già si è 
detto, attraversa "alli e crinali seguendo una linea spezzata cbe ha 
per ve rtici Monte Tallone - Casere Ento - q. 2225 a ì\ord di Punta 
lllRlga Cloz - Durago. 

Al fine di fornire un quadro che illustri sinteticamente le diffe­
I-CIll'.C f'SsE'll7.iali sulle quali è basala la divisi()l1e in zone da noi adot­
tata velTanno qui di ~egnito messi a confronto uno ad uno i vari 1ll0-
t ivi litologici, peU-ologici c strutturali riscontrati nelle due sottozone 
dclla zona prima e neUa zona seeonda. 

Tipi litologici 

ZOXA PRD1A: 

Soffozolla A - :J\1icascisti glleissici gl-anat iferi più o meno quarzosi, 
quarziti impure. T sedimenti originari che hanno dato luogo alle fac ies 
attuali sono perciò attribu ibili ad argille più o llICIlO areIlacee e ad 
al"{marie impure. Le rare i·nf.ercalazioni di IllMmi ed anfibolit i sono 
derivate da sedimenti calcarei più o meno pnri. 

Sottozor/O. B _ :11icaseisti gralHltiferi qnasi eschlsiva.mente micacei 
derivati da sedimenti Iu-gillosi_ 

ZONA SE COh"'DA: 

Gneiss biotitico-nlnscovitico-granati fer i derivati da sedimenti Rr­

gilloso-al-enacei, intercall!ti ad eguali qualltità di manni derivati da cal­
cRri puri e di anfiboliti derivate da calcari impuri. 

Tessitura. 

Zm,A P RIMA: 

Sottozona, A - Tes.situra scistosa con fitta pieghetta tura che deter­
mina nei piani S (di scistosità) una caratteristica, pronunciata incre-
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spatura. Gli assi delle micropieghe hanllo direzione costante. Marcato, 

ma non completo, è il fenomeno della scissione metamorfica, con forma­
zione di bande alterne granoblastiche e lepidoblastiche (Fig. 3). Nelle 

a.lIfiboWi i cristalli di orneble.nc1a giacciono nei piani di seistosità senza 
most.rare tendem.8 alla lineazione (Fig. 9). 

l'ig. 9 . - An/ibolite grflil/ili/erfl. Ad Ovest. di Alpe Eulo, q. ::!300. Seziono 
perp<,udieolare ~lla >;eislosità. DisposizioU{' oriental,l !lei cristalli anli· 
bol iei , i eui piHlli di sinunetria ginC(:Ìollo nel piallO ,l i seis!osità della roeeia . 

( Nkol Il i hgr. 35 X )· 

Sottozo11a B - 'J'essitnra apparentemente SCiSloso-piana, determi­
nata dall ' estrema costipazione di minute pieghe coricate. Quest' ultimo 

fenomeno è visibi le solo al microseopio. Le su perfi ci S, liscie e sericee, 
dalle quali sporgono in forma di noduli i grandi individui di granato, 
sono costituite escl usivamente da individui lamellari. 



20 C. ADA!>!I, I::. "l'!':T I ~-\'[i':EXTIX, LI. Z,\:-iETTI" 

ZONA SECONDA: 

Tessitura $Cistoso-piana che può varial'c solo localmente per la pre­
senza di ral'c micropieghe. Manca quasi del tutto il fenomeno della scis­
sione metamol'fica ed i minerali granoblast ici prewLlgollo su quelli 

~'ig. IO. - l'araUIICi88 (jl'('''ali/ffo ti cia llil e f' s/allrolile. K~l Circo sotto 
la SelJ~ Sud di Punta ~lalg.1 Cloz. 1'('8s itur~ pinno-scistoSll. Distribllzionr 

olliogruen dci eOtnpollenti millcr!llogici. (N ieol 1/ ; Ingr. 18 X ). 

lepidoblastiei. Le superfici di seistositlÌ hanno perciò colore grigio­
chiaro e sono punteggiate da piccole lamine biotitiche. Le anfiboUti 
presentano distinta lineazioll t'. 

Struttura 

ZONA PIUMA: 

SOttOZ01W A - Struttura eteroblastica caratterizzata dalla presenza. 
di graudi cristalli di granato e di biotite su lilla matrice costituita da 
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quarzo Il grana med ia e da plagioclasio iJl individui di dimensioni molto 
piccole. Anche la mica bianca si presenta in lamine minutissime che 
contrllst/UIQ fortemente con lo sviluppo degli individui biotitici (Fig. 4). 

SOltozO llQ, B - Motivi analoghi a quelli della sottozona A; l' eterobla­
stesi è ancora più accentuat.a per lo sviluppo molto notevole e talora 
ecteziollllle del grllìlato e della biotite, Grand e frequcnza di facics a 
« garbctl :t anfibolici e biotitici. 

ZOX.4. SECONDA: 

StruttuI'a omeobllls tica (mica chiara c mica scura hanno dimen­
sion i simili ). 

Oltl'\" ai caratteri soprll citati, all,,; Jn(jfivi sfruttI/rari distinf1.vi 
>;QUO forniti da lle cal'aUeristiche esib ite dai singoli componenti mine­
ralogici nelle rocce delle diverse zone, 

ZO NA PRnL\: 

Sott OZOIIQ, il, r,a biotite in p8l·te si dispone al bordo dei letti seri­
Cilici, srparllndo quest i dall e bande granoblastiche; in tale caso le la­
mine, di dimensioni medi "" sono concordanti COli la scistosità. della 
roccia . Alt,l'e lamine nOli hllnllO Il l ~a posizione definita rispetto agli 
altri componenti minel'alogici ed allora assumono sviluppo massimo e 
disposizione indipendente dalla scistositÌl, 

[l granato è idioblastico, o t.ende all ' idioblastesi; in eooo, SODO 
inelu.'ii, qllarzo, lllin\"l'ali op/H:hi e titll nite, 

11 phl.gioc!a,<;io albitico nOli è mlli geminato, 

SQff02(}lIG. B . Gli stt'Ssi llloti,·j c1escrilti per la sottozonll A, ma 
all CO!' più IIcccntuati, 

ZOX,\ S E COXOA: 

La biotite è pal'llllela iti piani di i>:ic istosità (nelle ilTegohui lent i 
scure che interrompono l ' omogenei t» dei parllgnciss, invece, molte la­
mine biotitiche >ii dispOllgOtlO trll>iversalmente alla seistosità general e 
(l rlla roccia ), 

Il granato (~ decisHmente xenoblastieo ed è sempre intimamente as­
socillto alla biotite, In esso sono incl usi quarzo, mint'll'ali opachi, rutilo 
e biotite (Fig. 8 e 10), 

TI plagioclasio è talora geminato, 
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Deforma.zioni 

ZONA PRIMA: 

C. ,\DAM1, E. J US1'I~-n SE:>;TI". B. ZAN'E'I'TIX 

Sottozona .A - Deformazioni preva.lentemente paracristalline (di­
sposizione elicitica delle inclusioni nel granato (Fig. 5» fino a precr i­
stallinc (porfiroblll$tesi della biotite con disposizione indipendente dalla 
scistositù della roccia (Fig. 3». 

Solo muscovite, stauroli te- e ciall ite presentano deformazioni post­
cristalline ed i due ultimi minerali hallllO addirittura carattere di cri­
stalli relitti. 

SoltOZOllQ B - Come sottozolla A. 

ZONA SECONDA: 

Deformazioni essenzialmente paracristalliue (costante disposizione 
orientata delle miche nei piani di scistosità). In pochi casi la def()r­
maziCHIc è postcristallillli COme è indicato dall ' iocm'"amento di alcune 
lamine di muscovite e da qualche frattura nel granato . 

• • • 

L ' associa·àone mineralogica delle lacies fo ndamentali di gneiss e 
rnicascisti delle zOlle considerate è qualitativame.ntc costante : quarzo, 
biotite, serieite (museovitc), plagioclas io al bitìco, granato, cianite e 

stauroLite. La variabilità dei tipi litologici dipende solo dai diversi 
rapporti quantitativi fra i min el'ali citati. 

E ' intet'essante rilevare ehe in tutte queste rocce manca comple­
tamente il feldispato potassico. 

Anche le varie rocce anfibolitiche (gneiss anfiboliti, anfiboliti ed 
anfiboliti granatifere), come pure i marmi, pl'CScntano in ambedue le 
zone un' associa.zione mineralogica uguale. 

Essendo costante l'associazione mineralogica, risulta che tut te le 
rocce presentano un egual g rado metamorfico, definito dalla presenza 
di cianite e staurolite (nwsozQ-llu infcrùn'c di Grubenmann-Niggli) (4). 

(') Ricordiamo qui, sotto forilin di !l-Cmpliee I:Ieg"alaziouc, che aleuue partico· 
larità delle assoeiazioui mineralogiche ci fauno ritenere ehe il metaUlorfismo si 
s ia esplicnto in qucstll area. cOn modalità elle non coincidono esattameutc con i 
normali schemi offerti dalla letterllturfl. 
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E ' da ricorda!Oe, tuttavia, che nelle rocce della ZOlla prima questi due 
minerali guida hanno carattere relitto; infatti dopo la loro compalosa 
la roccia fu sottoposta a condizioni metamorfiche diverse, eome è di­
mostrato dalla mancata orientaziOllC dei po!Ofiroblasti biotitici, succes· 
sivamente sviluppatisi. 

R.ieordiamo che soprattutto su questo e su analoghi motivi si ba­
osava il SANDER per distinguere le rocce del «tratto del Nevoso» (cor­
rispondente, ncll ' insieme, al1a nostra zona prima) da quelle della « zona 
gneissica Mules-h"lerano ». 

Come risulta dai confronti riportati sopra, oltre a questo motivo 
fondamentale, anche altri cal'atteri, soprattutto strutturali, divers ifi· 
cano i terreni delle due ZOlle. 

A lIostro a.vviso, tuttavia, ues.suno di questi motiyi, preso a sè, 
rappresenta un elemento sufficiente per assegnare una determinata 
roccia ad una zona piuttosto chc ad un ' altra; per far questo è neces· 
sario considerare l ' insieme di tutti i caratteri specifici da noi indicati 
per le singole zone. 

Ploima di licenziare la presente nOIa l;8rlÌ opportuno ricordare che 
le conclusioni qui esposte valgono, peIO ora, solo per le rocce affiOloimti 
nella zona Ridanlla-Racillcs. Ulteriori studi condotti in zon e ana loghe 
e limitrofe, in parte già iniziati, ci diranno se quanto è stato sopra 
esposto potrà assume l'e un valOI'e più generale ed esseloe esteso alle 

-equivalenti formazion i affioranti in Alto A-dige. 

ParlQ!'o l etitll/o di Jlin erawgio e Pe/rografia dell' Uniuerlità 

Centro di SllIdio per /" Petrogrllfi<l l' II! Gc%gia del C.N.R . . 1963. 




